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Sanatoria, proroga 
di due mesi? Lunedì 
riunione dei «cinque» 

ROMA — Lunedi 1 partiti di maggioranza si riuniranno per 
tentare di raggiungere un accordo sul condono edilizio. Se
condo Indiscrezioni, nel vertice dovrebbe essere presa In esa
me l'ipotesi di un rinvio di 60 giorni del termine per la presen
tazione delle domande di sanatoria, senza pagare la multa 
aggiuntiva. Su questo punto vi sarebbe la possibilità di un'In
tesa. Più difficile, Invece, appare un accordo sulla riduzione 
dell'oblazione. I più rigidi, su questo secondo punto, appaio
no 1 liberali. «Siamo contrari ad ogni modifica della legge che 
ne snaturi l'equità. Non si può penalizzare con sanatorie ge
neralizzate chi si è comportato correttamente», ha dichiarato 
Ieri 11 responsabile del settore casa del PI!, Attillo Bastlanlnl. 

Nella riunione di maggioranza si discuterà anche della 
proposta di far rientrare nella sanatoria gli abusi commessi 
dall'ottobre '83 fino al marzo '85 (data di approvazione della 
legge): le posizioni sono ancora distanti, ma fonti del penta
partito assicurano comunque che anche In questo caso è 
possibile un'Intesa. 

Del condono edilizio, lunedì, si occuperà anche la commis
sione Lavori pubblici della Camera, convocata d'urgenza su 
richiesta della conferenza del capigruppo e con l'assenso del 
governo. 

CASTELDACCIA • La polizia interviene per sgomberare l'accesso all'autostrada per Messina e Catania 

I sindaci chiamano Roma: «Urgenza» 
In assemblea dopo un viaggio tra i posti di blocco 

Riuniti a Caltanissetta decine di amministratori che chiedono la modifìca del condono edilizio - Ci sono due anime nel movimento: chi vuole forzare la mano 
della protesta e chi invita al dialogo - La cronaca di un lunghissimo spostamento notturno in auto - A colloquio con gli abusivi che impediscono il traffìco 

Dal nostro inviato 
CALTANISSETTA — Al 
quinto giorno della grande 
protesta la situazione sta 
precipitando. Le maglie del 
posti di blocco si sono infitti
te, 1 volti sono tesi, le decisio
ni si discutono sempre meno. 
Il tesserino dell'ordine del 
giornalisti, dalla notte di 
giovedì è l'unico passaporto 
riconosciuto per superare — 
sotto il tiro Incrociato di de
cine di lampadine tascabili 
— i mille of limtts tracciati 
ormai per tutta la Sicilia. 
Brutto segno. Di questa in
transigenza che si è venuta 
Inasprendo hanno fatto le 
spese anche 1 sindaci di Cac-
camo, Trappeto, Altofonte, 
Santangelo, Muxaro, al qua
li le loro popolazioni aveva
no negato 11 «visto* necessa
rio per raggiungere Calta
nissetta. E Inquesta città, 
geograficamente più alla 
portata di tutti, che Ieri si è 
trovato il quartler generale 
del fronte abusivi di necessi
tà. L'assemblea dei sindaci 
della Sicilia. C'è stata una di
scussione tesa. Si sono con
frontate posizioni diverse 
(come vedremo più avanti). 
Comunque è stata una riu
nione interlocutoria. 

Per arrivare ieri mattina a 
Caltanissetta, sono partito 
da Palermo a mezzanotte, 
sperando che a quell'ora 11 
viaggio fosse più semplice. II 
primo sbarramento è a Ca-
steldaccia.' II secondo a Mi-
sllmeri. II terzo a Bolognetta. 
Ad Intervalli più o meno re
golari, lungo la superstrada 
per Agrigento, dal ponti, al
l'Improvviso, sgusciano om
bre che poi si materializzano 
In gruppi di persone sempre 
più consistenti. «Tornate in
dietro. Che avete di diverso 
dagli altri? Perchè vi hanno 
fatto arrivare fin qui? Su di 
noi avete scritto un cumulo 
di Idiozie. Ci avete perfino 
definito mafiosi. Vi rendete 
conto delle nostre richieste? 
Allora scendete dalla mac
china e trascorrete la notte 
con noi». 

I posti di blocco sono uno 
strano Incrocio fra accampa
mento e bivacco. Ma un bi
vacco singolare, dove Incon
tri il parroco del paese, con 
tanto di tonaca, a spiegare 
che la lotta sarà lunga, ad In
fondere fiducia al più esa
sperati, a prendere in "braccio 
bambini, a volte lattanti, per 
cantar loro una inefficace 
ninna nanna. Decine e deci
ne le donne al riparo di gi
ganteschi falò. Pile di robu
ste coperte adagiate sull'a-
sflato. Qualche bottiglione di 
vino rosso che passa di ma
no. C'è chi cucina all'aperto. 

Sono schegge di Germa
nia, Belgio o Francia, tra
piantate all'improvviso nel 
bel mezzo dell'autostrada a 
ricordare, a quanti sono ri
masti In questi paesi, alle so
glie del duemila, che la tra
gedia-emigrazione è una 
plaga tutt'ora In espansione. 
Qui sono riuniti tutti per di
fendere un tetto «abusivo». 

'Motti sono ragazzi Han
no vent'annl, non sanno cosa 
faranno da grandi. Altri ne 
hanno trenta, ma non hanno 
mal avuto un lavoro. Vanno 
capiti: è meglio che torniate 
Indietro*. Mi dicono così i 
vecchi «saggi» del paese, o i 
braccianti comunisti, o il 
consigliere comunale demo
cristiano. Esasperata o tran
quilla che sia la gente vuole 
rimanere unita, stretta at
torno al suol falò, m quel ma
nifesti di cartone che ripeto
no all'Infinito quanto sia lnl-
?ua e vessatoria l'oblazione. 

asqua è vicina, ma a veder
la da qui è parecchio lonta
na: non c'è clima di smobili
tazione. 

Finalmente — fra poco le 

prime luci dell'alba — Calta
nissetta. Nella sala del consi
glio, già alle 9, mentre l'ap
puntamento era previsto per 
le 11, le due diverse «anime» 
del movimento erano impe
gnate in un confronto che si 
annunciava difficile, sareb
be andato avanti così per 
tutta la giornata. 

Gli Intansigenti. Sono i 
rappresentanti dei comitati 
di lotta degli abusivi. Dico
no: «Se togliamo i posti di 
blocco nessuno ci prenderà 
più in considerazione. D'ac
cordo, nervi a posto, ma le 
strade non devono essere 
riaperte. Oggi non dovrem
mo essere qui a far chiac
chiere, ma fra le nostre don
ne, i nostri bambini, in mez
zo alle strade. La Sicilia sla
mo noi. Sono 1 politici che se 
hanno davvero Intenzione di 
trattare devono cercarci, 
non il contrarlo. Tutte le pre
messe sono rimaste gusci 
vuoti. Scriviamo una lettera 
che inizi così: caro governo, 
caro parlamento, sta acca
dendo quello che avevamo 
previsto con buon anticipo; 
vi avevamo messi in guar
dia, avete fatto finta di non 
capire. La marcia di Roma 
non vi è bastata». Dichiara
zioni spesso su di tono, ma 1 
contenuti erano questi. 

Diamo la parola ai sindaci. 
Più misurati, politicamente 
avveduti. Ma anch'essi — 
come diranno spesso — 
stretti «fra l'incudine della 
gente, che ha un milione di 
ragioni, e il martello delle 
autorità centrali e regionali 
che fanno finta di nulla». 
•Dimettiamoci tutti, In tutta 
la Sicilia». «Si, ma devono di
mettersi con noi anche gli al
tri amministratori». «Abbia
mo Inviato al presidente del
la Repubblica migliala di 
cartoline per il no all'obla
zione, per una amnistia che 
non sia a pagamento? Invia
mone un'altra valanga». 
•Non drammatizziamo: la 
gente non ci è sfuggita di 
mano; in queste ore Te popo
lazioni si stanno autogover
nando». «None vero. La si
tuazione precipita. Non sia
mo più ascoltati». «Neanche 
questo è vero: fra la resisten
za passiva del giorni scorsi e 
la rivolta c'è una bella diffe
renza*. E ancora: «La legge è 
piena di incongruità». «Sia
mo noi che stiamo Isolando i 
cittadini, stanno lottando 
per una causa che anche noi 
fin dal primo giorno abbia
mo sposato». 

È un caleidoscopio (assai 
parziale) di quanto si è di
scusso nell'ex convento del 
Carmelitani. Paolo Monello, 
sindaco di Vittoria, comuni
sta, elenca altre scadenze di 
lotta possibili. Il 25 una gior
nata di manifestazioni di 
tutti I comuni» un'altra as
semblea di sindaci per 11 
giorno- poi ecco un altro 
elenco, retrospettivo, quello 
delle scadenze che 1 governi 
romano e regionale hanno 
snobbato. Monello non con
divide i posti di blocco: fa ap
pello alla vigilanza. Aggiun
ge: il problema oblazione or-
mal si risolve a Roma, non 
più a Palermo. Giunge noti
zia che 11 presidente della 
Regione, li democristiano 
Nicolosl, chiede che alle 14 
una delegazione del sindaci 
lo incontri all'aeroporto di 
Catania. I primi cittadini so
no d'accordo ad andare. I co
mitati no. Prevale la tesi del 
«dialogo*. In una saletta del
l'aeroporto sarà consegnato 
al capo del governo siciliano, 
per l'ennesima volta, lo stes
so promemoria... ma forse è 
tardi.» I margini trattatlva-
movlmento-sindacl-Paler-
mo-Roma si stavano facen
do — in quelle stesse ore — 
sempre più ristretti. 

Saverio Lodato 

Così 
0 Pei 
chiede 
che sia 

cambiata 
la legge 

La grave situazione che sì è determinata in Sicilia e in altre 
zone del Mezzogiorno è il risultato dell'atteggiamento irrespon
sabile assunto dai pubblici poteri di fronte alla manifestazione 
dei sindaci meridionali. Invece di capire che quella era un'occa
sione democratica, valida per tenere sul terreno legale e pacifico 
la questione della modifica della legge sul condono, si è deforma
to il senso della manifestazione, e si è sferrato un attacco contro 
i sindaci e contro il Pei, reo di aver sottolineato la necessità del 
dialogo. Si è lavorato così per il peggio. Ora è necessario che 
entro martedì il Parlamento deliberi le modifiche dei condono 
senza le quali una legge sbagliata è condannata al fallimento, la 
crisi si aggraverà, il territorio diventerà ingovernabile. Per i 
comunisti il cambiamento della legge sul condono deve avere le 
seguenti caratteristiche. 
A Soppressione dell'oblazione, perché la sanatoria ammini

strativa va pagata con gli oneri di urbanizzazione, e la 
sanatoria penale non può essere a pagamento, ma viene costitu
zionalmente con l'amnistia. 
A Differenziare il pagamento della sanatoria amministrativa 

tra gli abusivi di necessità, il cui rientro nella legalità deve 
essere agevolato, e gli altri tipi di abusivismo che devono invece 
essere colpiti anche duramente attraverso la maggiorazione de

gli oneri di urbanizzazione. 
A Stralcio delle norme sismiche, tecnicamente impraticabili 

in questa legge e che la rendono inattuabile, e loro colloca
zione in un diverso provvedimento di carattere generale che per 
altro è già allo studio. 
Q Semplificazione delle procedure e adeguamento della pub-

blica amministrazione per evitare disagi e taglieggiamenti 
a chi fa il condono. 
fì Concentrazione dei proventi della sanatoria e di altri mezzi 

finanziari in un grande piano di recupero delle aree meri
dionali colpite dall'abusivismo, dalla devastazione legalizzata e 
dal degrado. 

Rifiutare queste misure vuol dire non solo aggravare la crisi, 
ma porsi nello stesso tempo contro il territorio e contro l'equità 
sociale. Per proporre una svolta nella politica del territorio nel 
Mezzogiorno la Direzione del Pei ha convocato a Palermo il 3-4 
aprile un importante convegno al quale sono stati invitati il 
governo, il Parlamento, ì sindaci, gli urbanisti, i sindacati e che 
sarà concluso dall'on. Reichlin della Segreteria del Pei. Presen
teremo in quella occasione una vera e propria piattaforma pro
grammatica e di azione per il Mezzogiorno e la Sicilia. 

Lucio Libertini 
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ROMA - Un momento della manifestazione di ieri 

Intanto a Roma a migliaia in corteo 
coi sindacati: meno sfratti più case 

Venuti a manifestare da tutte le regioni - Numerosi i consigli di fabbrica - «Vogliamo subito un decreto» 
L'intervento di Donatella Turtura - Se il governo non si muove «riempiremo di gente la più grande piazza di Roma» 

ROMA — 'Vogliamo subito un de~ 
creto che fermi gli sfratti, vogliamo 
misure che fronteggino l'emergenza 
abitativa, e vogliono una nuova poli
tica della casa*. Questo 11 filo condut
tore della manifestazione di ieri 
mattina a Roma dove migliala e mi
gliala di persone, venute da ogni re-
glone, hanno raccolto l'appello delle 

onfederazionl Cgil, Cisl e UH e delle 
organizzazioni degli inquilini che, 
unitariamente, hanno chiesto al go
verno, che continua a Ignorare II 
dramma delle trecentomlla ordinan
ze già esecutive, la sospensione Im
mediata degli sfratti per finita loca
zione (quelli senza motivo), la gra
duazione di quelli per giusta causa e 
il rinnovo automatico del contratti; 
provvedimenti per le case sfitte so
prattutto nelle grandi città ed «aree 
calde* (solo In dieci grandi Comuni si 
contano più della metà degli sfratti: 
175.000), la riforma dell'equo canone 
e 11 rilancio dell'edilizia, la riforma 
degli Iacp, la definizione di un mo
derno regime del suoli. Ne hanno 
parlato i segretari confederali della 
egli Donatella Turtura, della Clsl 
Bianchini e della UH Bugll, i segreta
ri del Sunla Esposito, del Slcet Ber-
nuzzl e dell'Unfet De Gasperl. 

La gente, alle 9, si è radunata In 

piazza Mancini, raggiungendo In 
corteo 11 luogo dell'appuntamento: 11 
teatro-tenda «Pianeta*: cinquemila 
posti che non hanno potuto contene
re la folla. Alla testa del corteo un 
grande striscione con la scritta 'Nes
suna persona più senza casa, nessu
na casa più senza persone: 

Dai quartieri del centro e della pe
riferia di Roma, ribattezzata capita
le degli sfratti — sono oltre 50.000 — 
centinaia di donne con I bambini. La 
delegazione di Napoli sfila con 11 co
mitato occupanti degli alberghi, In 
rappresentanza di cinquemila senza
tetto, terremotati e sfrattati che ur
lano la loro rabbia per 11 dramma che 
vivono da ormai sei anni. Con essi i 
consigli di fabbrica della Selenla, 
della Cementir, dell'Ire Philips e tan
te persone, famiglie intere, venute 
dal Vomero e dai quartieri spagnoli, 
ma anche da Torre AnnunzlataTTor-
re del Greco, Salerno. 

Sfilano quelli della Puglia. Leggia
mo nel cartelli Brindisi, Bari (la città 
con il più alto numero In percentuale 
di sfratti: uno ogni quattro famiglie), 
Foggia, Taranto. Molto folta la dele
gazione della Sardegna, con t mina
tori di Carbonla e 1 pescatori di Ca-
SIlari, ma anche tanti protagonisti 

elle occupazioni del 500 alloggi 

vuoti. Nell'isola 7.000 sfratti e più di 
ventimila case sfitte. Marcia Firen
ze, i cui rappresentanti Innalzano la 
richiesta di 'poteri al sindaci per la 
requisizione degli alloggi sfitti': nel 
capoluogo toscano ci sono più di 
8.000 sfratti, altrettante case sfitte. 
Ma si fanno anche sentire quelli ve
nuti da Prato, Pistola e dagli aitri 
centri toscani. 

Sono tanti 1 cartelli e gli slogans: 
tContro gli aumenti Indiscriminati 
degli affìtti preparati dal governo; 
'Far vivere 300.000 famiglie sfrattate 
nell'angoscia e nella disperazione è 
terrorismo», contro il ministro Nico-
lazzl «artefice degli sfratti; 'Pensa 
pensa Nicolazzl mentre noi stiamo 
uscendo pazzi: La gente è veramen
te tanta. Continua a sfilare, quando 
Il teatro-tenda è già stracolmo. Ci so
no delegazioni dell'Emilia Roma
gna, con numerosi rappresentanti 
sindacali d'azienda. Spicca 11 grande 
striscione rosso dell'Edilter. Ci sono 

§ue!li di Venezia che denunciano I 
.000 sfratti esecutivi, Chloggla, Pa

dova, Bergamo. Ce la Lombardia 
con una grossa rappresentanza di 
Milano. Ma anche il Friuli-Venezia 
Giulia con Trieste, Gorizia e Monfal-
cone. Poi ci sono tanti, tantissimi ro
mani, venuti dal Tlburtlno, dal Pre-

nestlno, dall'Appio Tuscolano, ma 
anche dal quartieri medioborghesl. 

Il dramma della casa è enorme. 
Coinvolge un cittadino su sette degli 
abitanti in affitto, mentre in provin
cia si contano quasi 250.000 alloggi 
sfitti. Agli sfrattati portano la soli
darietà delegati dell'Enasarco, del
l'Orni (officine meccaniche), della 
Fatme, delle tranvie. 

Questa enorme manifestazione — 
ha sottolineato 11 segretario della 
Cgil Donatella Turtura — è 11 richia
mo al governo perché siano trovate 
al più presto convergenze avanzate 
sul problemi della casa. Urge in par
ticolare un immediato decreto per 
gli sfratti e leggi per I canoni e i suoli 
che non premino la rendita. La poli
tica della casa e del territorio e es
senziale anche per una nuova politi
ca dell'occupazione, specialmente 
nel Mezzogiorno. 

All'Iniziativa hanno aderito le Acll 
e 11 Pei, la cui delegazione era diretta 
dal sen. Libertini. La manifestazio
ne, che si protrae per quattro ore, si 
conclude con l'impegno unitario del 
sindacati di gettare sul settore della 
casa tutto li loro peso contrattuale. 
Se 11 governo continua a rimanere 
Inerte, torneremo e «riempiremo di 
gente la piazza più grande di Roma». 

Claudio Notar! 

Forse martedì il vertice a 5 

De Mita ripete: 
«L'alternanza 
è pacifica» 

Craxi dice «ni» 
La De: il «principio» vale in questa le
gislatura - Il leader Psi durissimo coi 
«franchi tiratori» - Ghirelli alla Rai? 

ROMA — «L'alternanza è un 
principio pacifico nel penta
partito», ha detto ieri De Mi
ta a commento del suo in
contro della sera prima con 
Bettino Craxi: «Un altro go
verno sarà certo diretto da 
un'altra persona». Già, ma 
quando ci sarà un altro go
verno? Tutte le indiscrezioni 
filtrate sull'incontro tra i 
due leader concordano nel-
l'indicare che 11 segretario 
della De ha dovuto rinuncia
re al suo progetto di un avvi
cendamento a breve termine 
a Palazzo Chigi. La prospet
tiva che sembra consolidarsi 
è quella di una conferma del
la presidenza socialista al
meno per un altro anno, e 
dopo si vedrà. Il riconosci
mento del «principio dell'al
ternanza», che De Mita sban
diera come una vittoria, ap
pare dunque un trofeo di 
carta stagnola buono solo ad 
abbagliare — e tenere a fre
no — gli umori di rivincita 
del prossimo congresso de
mocristiano. 

In attesa del «vertice» col
legiale dei Cinque, previsto 
per martedì prossimo (sem
pre che Martelli si riprenda 
intanto dalla sua Influenza), 
11 bilancio politico della ve
rifica indica perciò la perma
nenza dello stallo tra i due 
maggiori partiti della coali
zione. Ed e ovvio che questa 
situazione avvantaggia assai 
più chi a Palazzo Chigi già 
siede di chi invece aspira ad 
occuparlo. In mancanza di 
altri risultati, Craxi e De Mi
ta sarebbero Invece intenzio
nati — secondo informazioni 
di buona fonte — a chiudere 
finalmente la vicenda Rai: 
dando via libera a Camiti? 
Nemmeno per sogno, natu
ralmente. Craxi chiede l'as
senso democristiano a un 
candidato-presidente dalle 
inequivoche caratteristiche 
socialiste? De Mita lo ha ac
contentato, anzi ha fatto di 
più: ha proposto lui stesso 11 
nome. Antonio Ghirelli, at
tuale capo dell'ufficio stam
pa del Presidente del Consi
glio. Craxi — pare — si sa
rebbe trovato in imbarazzo, 
sospettando qualche mano
vra della De, e avrebbe repli
cato una prima volta con 
una battuta: «Preferisco ave
re un buon capo ufficio 
stampa*. Ma l'altra sera De 
Mita, appoggiato da Forlani 
(presente all'incontro), sa
rebbe tornato all'attacco, e le 
resistenze craxlane si sareb
bero affievolite. Il segretario 
de, soddisfatto, ha sottoli
neato ieri che nel colloquio 
Forlani era stato «un duro». 

Quali 1 rtsulati di tanta 
«durezza*? Il segretario de 11 
ha sintetizzati così per i cro
nisti, Ieri mattina (dopo 
averli, poco prima, esposti al 
repubblicano Spadolini). 
Anzitutto, niente accordo 
per un governo a termine, 
che ovviamente Craxi non 
avrebbe mal accettato: «Vo
gliamo ipotizzare — ha spie
gato il leader democristiano 
— un accordo per tutta la le

gislatura». Ma un accordo, 
beninteso, che riguarda la 
formula politica e l pro
grammi dell'alleanza, non 
questo governo. De Mita In
fatti ha risfoderato il tema 
dell'alternanza, sostenendo 
— come abbiamo riferito — 
che «è un principio pacifico 
nel pentapartito!, anzi tè una 
delle ragioni dello stare In
sieme». Piuttosto «essa di
venta un tema di verifica 
quando si cerca di metterla 
in discussione», ha aggiunto 
11 segretario de accusando 
implicitamente l'alleato di 
averci «provato». 

Nel colloquio dell'altra se
ra a Palazzo Chigi la questio
ne sarebbe stata posta più 
brutalmente. A Craxi insom
ma 1 due dirigenti della De 
avrebbero chiesto se ritiene 
che «11 pentapartito si esauri
sca con la guida socialista 
del governo oppure no». «Non 
ho mal pensato niente del 
genere», Il avrebbe rassicu
rati 11 presidente del Consi
glio. Da questa risposta sa
rebbe allora nata la proposta 
di De Mita per un «accordo di 
programma per l'intera legi
slatura, basato sul principio 
dell'alternanza»: in altri ter
mini, l Cinque della coalizio
ne sottoscriverebbero un Im
pegno a evitare la fine anti
cipata della legislatura, la
sciando aperta la possibilità 
che, magari da qui a un an
no, l'attuazione del pro
gramma concordato sia affi
data a un altro governo. Se 
Craxi rifiutasse anche allora 
di «sloggiare», De Mita po
trebbe a quel punto agitare I 
patti sottoscritti per addos
sargli la responsabilità di 
eventuali elezioni anticipate. 

Il presidente del Consiglio 
non ha detto né si né no. Si è 
limitato a dichiarare che su 
una questione così delicata 
doveva ascoltare l'opinione 
dei «compagni del partito». 
Nell'attesa, ha preso carta e 
penna e ha stilato un furi
bondo atto d'accusa contro I 
dissidenti — almeno 50, di 
presumibile estrazione de — 
che l'altra sera hanno votato 
contro 11 governo sul decreto 
Irpef. Il leader socialista par
la di «un ennesimo agguato 
parlamentare teso al gover
no dalla sua stessa maggio
ranza*, una «imboscata In 
piena regola* nella quale «il 
manipolo dei franchi tiratori 
con 11 quale regolarmente 
conviviamo è diventato un 
battaglione*. Per Craxi ciò 
«dà la misura di quanto sia 
continuamente resa precaria 
la governabilità, e indica la 
Ineludibilità della soluzione 
di problemi regolamentari 
essenziali per la chiarezza e 
la pulizia della vita demo
cratica e parlamentare*. In 
parole povere, l'abolizione 
del voto segreto, che 11 presi
dente del Consiglio sembra 
per la verità concepire più 
che altro come un'assicura
zione sulla vita del suo go
verno. 

Antonio Caprarica 
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